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.Prime le carovane dei tifosi 
in trasferta per salutare lo scudetto 
poi la grande festa a San Siro 

M a c'è una parte della città 
che ha «paura» del tifo. Che cosa dicono 
i milanesi «efficienti e produttivi» 

Milano, lo spettacolo annunciato 
I n omaggio alla vit

toria rossonera 
anche la Milano 
un po'snob che si 

ogga. compiace di prati
care il culto del

l'Efficienza, della Produttività 
e del Lavoro, con l'abito seve
ro e mitteleuropeo, si è inchi
nata alla liturgia del calcio e si 
è dal* al riti sabbatici e frene
tici dèi «lo. Non tutta si inten
de, perchè naturalmente pro
tagonista della lesta è stato il 
clan dei milanisti, che si sono 
riversati per le strade armali dì 
gagliardetti e bandiere strom
bazzando la loro gioia al mon
do, per conllulre poi ieri sera, 
al gran gala organizzato per: 
lord allo stadio di San Siro dal 
ComunediMilano. 

Le altre tribù, gli interisti 
con l'amara in bocca e; tutti 
quelli delle tifoserie avverse, 
Insieme alla gran palude degli 
indifferenti, sono rimasti chi a 
macerarsi nella delusione, chi 
semplicemente a tentare di 
Ignorare il latto. Una cosa peri 
la verità non tanto facile, per
ché la febbre dello scudetto 
nelle ultime settimane ha con
tagiato tutti i quartieri, co
gliendo un po' di sorpresa Una 
città apparentemente vacci
nata agli entusiasmi eccessivi, 
che si concede all'allegria e al 
divertimento un po' per dove
re e In (in dei conti senza trop
po Impegno. 
, Che sotto la scorza padana 
eaiutrunaarica si stia facendo 
•(rada un anima nazjòrial pò-, 
polare, partecipe dei riti col
lettivi della penisola, dove mi
ti e leggende del pallone fan
no ormai parte della prima al
fabetizzazione? 

Sondando i milanesi •auto
revoli", quelli che costituisco
no la toponomastica profes
sionale della città, pochi sono 
Snelli che si riconoscono nel 

lo e accettano senza remore 
questa faccia nuova di Milano: 
•1 milanesi sono capaci di 
grandi entusiasmi - afferma le 
giornalista e scrittrice Anna 
Del So Bollino -, Mi ricordo 
quando scendevano In piazza 
negli anni Cinquanta per altri 
motivi. Che adesso lo faccia
no per il Calcio è un po' sco
raggiante. MI sembra che sot
to ci sia un bisogno di ritrova
re le proprie radici cittadine, 
uno spinto di patria anche nel
la città più mclnnq put (cioè 
più etnicamente mista nttr) 

d'Italia. Può darei che in que
sto periodo privo di identità 
serva anche il Milani. 

Per il filosofo Gillo Dorfles, 
invece, il tifo milanista è piut
tosto sintomo di omologazio
ne culturale: -Declinali altri 
valori e altre ideologie, si dif
fonde a Milano quello che è 
l'uso della penisola, un modo 
regressivo di sfogare il proprio 
bisogno di aggressività e di 
immedesimazione col vincen
te. Milano ha da tempo perso 
il suo carattere lombardo-ve
neto ed è venuta fuori un'i
dentità nazionale di superfi
cie. E questo è un male, i re
gionalismi costituivano pro
prio l'essenza storica della no
stra identità». ' 

; Ma il fatto nuovo, al di là 
delle,trasformazioni sociali e 
culturali che investono Milano 
come altre città italiane, è l'e
mergenza nel mondo del cal
cio di un Imprenditore cari
smatico come Silvio Berlusco-
nlt:cèrtamente esperto nel ca
talizzare entusiasmi e consen
si, ali calcio è un grande spet
tacolo - dice il sociologo Al
berto Martinelli, tièpido mila
nista - e il tifoso, di fronte ad 
un impresario che 'utilizza 
grandi risorse e organizza ker
messe sportive con degli atto
ri molto piacevoli a vedersi, 
come Ruud Gullit, non può 
che esultare». 

Un catalizzatore in fondo 
ancora tipicamente lombar
do, che incarna più che mai il 
ruolo vincènte dell'Imprendi
tore temerario e di successo. 
Il poeta Maurilio Cucchi su 
questo ha le Idee chiare, affi
late dalla sua lede interista de
lusa: «Tutta questa furia è un 
po' ridicola, perché per i mila
nesi la conquista dello scudet
to dovrebbe essere un fatto di 
normale amministrazione. La 
nostra città è all'avanguardia 
In lutti gli ambiti, quindi esal
tarsi troppo secondo me è se
gno di frustrazione e perciò di 
debolezza. Il fallo che sia vis
suta come una cosa straordi
naria è- liberatoria dipende 
dall'abilità del presidente, ca
pace di gestire questo cam
pionato con scelte coraggio
se, che ridanno fiducia ad una 
tifoseria di parvenus. come 
quella milanista. Per noi interi
sti, che abbiamo maggior tra
dizione. la verona sarebbe 
stala un atto dovuto» 

Che sia solo veleno da tifo-

Domenica sera a Milano, ore 20: il sole è 
tramontato, lo stadio di San Siro è pieno. 
Pieno di tifosi milanisti che aspettano c h e 
inizi lo spettacolo voluto dal Comune per 
festeggiare l'undicesimo scudetto rosso-
nero. E intanto nella città i caroselli non si 
contano: tutti i quartieri s o n o invasi di ban
diere. E Berlusconi, dal prato di San Siro, 

lancia proclami di festa: «Il grande mo
mento è finalmente arrivato. Il momento 
per tanti anni atteso, il momento della 
gioia che riempie i nostri cuori e riaccende 
l'antico orgoglio per i nostri colorì». Poi i 
ringraziamenti. A tutti, naturalmente. 
«Hanno vinto le doti umane dei nostri tec
nici e dei nostri giocatori. Ma ha vinto an

che il nostro grande, incomparabile, stu
p e n d o pubblico». Intanto, arrivano le pri
m e «testimonianze» ufficiali: la Zecca c o 
rnerà una moneta celebrativa dello scudet
to, mentre il francobollo ufficiale delle Po
ste dovrà essere ridisegnato. Il soggetto 
(un pallone di calcio c h e diventa s o l e ; era 
troppo meridionalistico... 

PAOLA RIZZI 
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so? La sociologia da stadio un 
po' partigiana lo è, natural
mente, e in una città con due 
squadre importanti il pedigree 
della tifoseria conta. «A Mila
no stanno cambiando i costu
mi fin dai tempi dei mondiali -
dicono gli umoristi Gino Vi
gnali e Michele Mozzati - la 
gente si è convinta che scen
dere in piazza è divertente e in 
questo momento l'unica ra' 
gione che li spinge è il calcio. 
Di sicuro il milanista è più pre
disposto, perché ha un'anima 
popolare, mentre l'interista di 
solito ha un'estrazione medio 
borghese, preferibilmente è 
b'ia"2o!o ed è più critico. Per 
q testo Berlusconi è riuscito a 
galvanizzare <i) suo pubblico, 
imponendosi come punto di 
ri'cnmento tranquillizzante». 

Allora nello stadio di San 
Siro specchio dèi mondo di
viso in due classi, la patente 
della mllanesità perduta reste
rebbe allo schivo interista? Sa
lomonico e al di sopra delle 
parti il disegnatore Ranieri Ca-
rami -E un falso che Milano 
sii una città composta. C'è un 
bisogno di festa e di colore 
die in mancanza di meglio si 
slo^a nel tifo sportivo, il quale 
per sua natura è interclassista, 
abolisce tutti gli altri conflitti». 

Sdrammatizzano anche 
di e milanisti dichiarati e feli
ci rume Maurizio Nicchetti e 
I architetto Aldo Rossi: «Non 
trovo giusto catechizzare l'en
tusiasmo milanista come ma
nifestazione qualunquista, ti
rando in ballo moralistica
mente i'problemi che ci afflig
gono come la droga, la disoc
cupazione e altro - dice Nic
chetti - . Non mi sembra che 
capiti così spesso a Milano, e 
in londo questa volta è giù-
Militato, è stata una vittoria 
sofferta, insperata fino a quat
tro settimane fa e venuta dopo 
lo smacco della serie B. L'eri-
tus,asmo, anche un po' chias

soso, è comprensibile». 
•lo sono euforico - dice 

Rossi - anche se odio tutto H 
baccano. Ma mi sembrano 
manifestazioni limitate, non 
particolarmente preoccupan
ti. I problemi delia città tono 
ben altri». 

I nsomma 
nel calcio la città 
mostra le sue con
traddizioni, le sue 

« _ divisioni, nel sot
tofondo di biso

gno spontaneo di aggregazio
ne collettiva per una ragione 
purchessia, cavalcata, secorK 
do il costume ormai In uso in, 
tutte le nostre contrade, dal-
l'amministrazione comunale, 
che si è fatta interprete dell» 
gioia milanista mettendo a di
sposizione In stadio. Non tutti: 
però sono d'accordo. -L'uni
ca ragione plausibile è quelle 
di convogliare il caos in un 
punto della città - dice lo 
scrittore Gianfranco Manfredi 

- non si capisce pero perché 
la vittoria di un clan debba di
ventare materia politica ed es
sere impugnata dalla munici
palità. Mi sembrano cose vec
chie». ! 

Rispetto ai fenomeni spon
tanei delle due tifoserie II Co
mune dovrebbe mantenersliri : 
equilibrio: .11 fatto che il Co
mune abbia pagato una lesta 
- dice Michele Mozzali - lega-, 
la ad un gruppo non mi sem
bra un'operazione di utilità 
sociale, se mal demagogica». 

Ma forse, dopo tanti anni 
che Milano non vinceva uno 
scudetto, il campanilismo mu
nicipale trova qualche giustifi
cazione Indipendentemente 
dai colori della squadra: «Non 
sono milanista - d i c e il ao-
vraintendeme della Scala Car
lo Maria Badini - ma sono co
munque felice che nella Scila 
del calcio ci sia finalmente 
una squadra campione». ' 4 
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Quattro modi diversi per 

festeggiare I undicesimo 

scudetto del Milan In alto, 

caroselli d i tifosi fino sopra alla 

statua di Garibaldi in Piazza 

Castello a Milano Qui accanto, 

a destra, alcuni tifosi sono 

andati a Como con una barca a 

vela tutta rossonera, a sinistra, 

i nuovi campioni d'Italia (anno 

il giro dello stadio di Como 
nascosti da una grande 

bandiera A fianco, a sinistra, 

anche una capra e stata vestita 

di rossonero peri occasione e 

non potevano mancare le 

classiche treccine alia Culli! 

Abatantuono: gioie e dolori di un fedelissimo 
ami Dal Diego, godili II trionfo. Voi milani
sti vi eravate quasi dimenticati di cosa vole
va dire vincere uno scudetto... 
Abbiamo aspettato nove anni. Non temere, c'è 
gente che aspetta più di noi. Se sono conten
to? Ceno, mi dà gioia questo scudetto, ma è un 
successo meno inatteso di tanti altri» Eravamo 
tranquilli. Anche se fossimo finiti tre punti die
tro al Napoli, lo scudetto moralmente l'aveva
mo vinto. 

Pisa, Il petardo contro Tancredi. L'aficio
nado rossonero non dimentica E figuria
moci se può farlo Diego Abatantuono, 33 
anni, bantu! da sparviero, Innesto riusci
to del GlanibclUno su una robusta pianta 
meridionale, ex temincleHo In tanti film di 
cassetta, ora convlncentlsslmo attore 
(«Regalo di Natale» di Pupi Avatl) conteso 
da cinema e televisione, sanguigno tifoso 
del Mllan. Da quando? 

Da sempre. Mi ricordo dell'arrivo di Rivera. 
Avevo cinque anni. Ho comincialo ad andare a 
San Siro che ne avevo otto o nove e non ho 
mai smesso. Con le trasferte però ho chiuso. 
Ho rischiato le botte dappertutto, all'entrata e 

all'uscita dagli stadi. La gente mi riconosce e 
spuntano subito gli stupidi. Ce l'hanno con me 
perché sono notoriamente milanista, sempre 
incazzati, anche quando vincono. Beninteso, 
di tifosi stupidi se ne trovano in tutte le squa
dre. Poi ci sono i rinnegati, quelli che sono 
diventati milanisti in zona Cesarmi... Juventini 
che fino a poco tempo fa seguivano la squadra 
col cappellino bianconero e adesso attorno a 
Berlusconi, altri che adesso viaggiano sul pul
lman del Milan ed erano interisti. Eh sì, ci sono 
molti viscidi in giro... 

Mllan squadra popolare, con tanti tifosi 
Immigrati dal Sud, Inter squadra più ari
stocratica. Co»a c'è di vero, secondo te? 

La differenza sostanziale è che il pubblico mi
lanista è più numeroso, più attaccato ai colori 
della società, più viscerale. 

Diego, noto che nel momento della vittoria 
dimentichi una delle tue battute: «Il mio 
animale preferito è l'Interista...». 

Son cose che si dicono in allegria. Irf chi fa il 
nostro mestiere, il gusto della battuta è incon
tenibile. Gli interisti dovrebbero rispondere 

Diego Abatantuono, impegnatissimo 
sul set per una serie di cinque telefilm 
targati Raidue ma cuore rossonero da 
sempre, non poteva mancare alla 
grande soirée organizzata a San Siro 
da Berlusconi e d ha accettato di 
comparire c o m e presentatore. Uno 
s h o w fuori programma per l'ex ter-

runciello che, nel lungo viaggio dalla 
periferia milanese del Giambellino ai 
film con Pupi Avati, non ha mai tradi
to il suo primo amore calcistico. E 
ora ricorda gioie e dolori della sua 
«fede» milanista. Un rimpianto? Hate-
ley. Una critica? Per gli arbitri, dilet
tanti e d emotivamente impreparati. 

ANDREA ALOI 

con un'altra battuta, ma qui mi sa che una 
battuta te la danno-

Scusa, avete vinto l'undicesimo scudetto, 
ma non mi sembri esaltato. Qui c'è gente 
che dà fuori di matto... 

Vedi, in questo campionato abbiamo giocato 
sempre bene. È stala una gioia costante, come 
sono stali un dolore costante la serie B e Fari
na. I vertici della gioia e del dolore sono altri. 
Mi ricordo di Verona, nei 73. Era il 20 maggio, 
compivo dictot.o anni e volevo festeggiare il 

compleanno con la stella. Per il Verona quella 
partita non era decisiva, eppure giocarono 
contro di noi come assatanati. E Garonzi, allo
ra presidente del Verona che proprio in quel 
periodo diventava concessionario della Fiat-
Che domenica terribile... La Juve vinse con un 
gol di Cuccureddit segnato con lo stinco con
tro la Roma. Incredibile. Questo è dolore vero. 
Come quando siamo andati in B nell'82. Noi 
vincemmo a Cesena ma non bastò, perché il 
Genoa riuscì a pareggiare a Napoli in modo 
assurdo, all'85' del secondo tempo, con Ca
stellini, il portiere del Napoli, che butta quasi la 

palla in angolo e Krol che si piazza sul secondo 
palo... Grandi felicità? Il gol del due a uno 
sull'Inter segnato da Hateley. O il pallonetto di 
Verza che beffa Zenga. Scosse violente. In 
quel periodo non si vinceva mai. 

A proposito di Hateley. Hai detto, riferen
doti al suo micidiale Uro di testa, ebe ha 
tre cosce. E Gulllt? 

Intanto fammi dire che Hateley lo rimpiango. 
Non l'avrei mai ceduto. E tortissimo, solo un 
po' giovane, infantile, quelli come lui matura
no lentamente. Quanto a Gullit, è il riassunto di 
tutto ciò che di buono c'è nel calcio. Atletica
mente e tecnicamente. Mi fanno ridere quelli 
che dicono: Gullit è l'incarnazione del calcio 
moderno. Figurati. Con la sua velocità, il suo 
stacco sarebbe stato un campione anche venti 
o Cent'anni fa. E poi l'aver dedicato il «pallone 
d'oro» a Mandela, in un mondo in cui i gioca
tori dedicano tutto alla mamma, è già qualco
sa. TI ricordi quando si è inginocchiato davanti 
all'arbitro ed è stato espulso? La categoria de
gli arbitri è la meno qualificata in un mondo in 
cui qualcosa è cambiato, dai presidenti ai cal
ciatori. A fischiare ci sono dei dilettanti, emoti
vamente impreparati. Ci sarebbe bisogno di 

arbitri professionisti, invece sono rimasti 
all'800, non possono rivedere le proprie deci
sioni. E allora mandiamoli in campo col panta
loni alla zuava. Che diamine, tutti possoricÀsba-
gliare, loro no... 

E di Berlusconi ebe dici? 11 stringi al presi
dente nel momento del giubilo? 

Non capisco perché si può parlare un'ora détta 
Roma senza nominare Viola. Invece, col Milan 
si tira subito fuori Berlusconi. Beh, è un Indu
striale, che investe anche in calciatori. Lo 
scandalo è quando si rubano i soldi, come 
Farina. Soldi rubati a me, tesserato, che si è 
sempre pagato di tasca sua la tessera. Al Fari' 
na, che vendeva i giocatori bravi per comprare 
i Pinocchi, grazie ai consìgli di Lìedholm. Via 
Battisti™, dentro Macina. Gente che valeva ot
to miliardi, venduti per quattro» Strano, troppo 
strano. Sai che ti dico? Avere Berlusconi come 
presidente mi dà allegria e sicurezza. Lui è un 
tifoso come me. Il calcio non è il peggiore del 
mali. Quella di trovarsi in tanti in un posto a 
urlare è una abitudine atavica, è sempre acca
duto. E adesso non ci sono più ì leoni che 
mangiano i cristiani. 

Non sempre, almeno... 

l 'Uni tà 
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